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Caro amico, cara amica, 
quest’anno siamo arrivati a questo nostro appuntamento respirando un’aria più distesa in 

comunità, con il cuore più sereno e il morale più alto rispetto all’anno scorso. È la prima bella 
notizia che vogliamo darvi e la cosa per cui vogliamo ringraziare il Signore: non era scontato, 
un anno fa, che si potesse vivere meglio, in un modo un po’ diverso da come ognuno 
immaginava. 

 
La fatica e la sofferenza che ha comportato ridimensionare l’ideale che avevamo in 

principio ci ha portato, in un certo senso, a maturare, ad abbandonare sicurezze fatte di 
slogan, ad essere più propensi a riconoscere che ogni realtà è più complessa di quanto appare. 

Se la tenda di Abraham è un luogo diverso da come si pensava è, però, una possibilità 
concreta di fare cose buone e di vivere una certa solidarietà. 

Allentare le maglie della condivisione e ridefinire alcuni modi del nostro stare insieme  
hanno permesso alle nostre tre famiglie di essere ancora tutte qui, di sostenerci nella 
gestione degli impegni quotidiani e di renderci utili per alcune persone bisognose di aiuto. 

 
Punti fermi del vivere insieme sono la preghiera quotidiana, l’accoglienza di persone in 

difficoltà e la condivisione, a cui ciascuno aderisce secondo le sue possibilità e disponibilità. 
E’ proprio l’accoglienza e la visita di ex ospiti che tornano a trovarci ciò che in certi 

momenti ci ha permesso di uscire dal nostro guscio e di ridimensionare i nostri problemi. 
 
Questa estate, pur in un momento di disillusione rispetto ai nostri ideali e di notevoli  

difficoltà finanziarie per la cassa associativa, abbiamo aperto la porta ad una richiesta di 
accoglienza che si prospettava alquanto incerta e priva di sostegni economici esterni. 

Aiutare una mamma Tunisina con due figli a risollevarsi dallo sconforto ed impegnarci 
insieme a gestire i bambini, una volta che lei aveva trovato lavoro, ci ha come rimessi in moto 
e ci ha fatto sentire un po’ più uniti nell’occuparci di qualcuno al di fuori di noi. 

Provvidenzialmente, proprio poco dopo il suo arrivo, ci è stato versato il contributo del 
5x1000 che aspettavamo da tempo. 

Questa accoglienza ha avuto un esito positivo perché ha permesso alla mamma di 
superare la fase critica che stava attraversando, senza casa e senza lavoro, e ha dato a noi il 
coraggio di renderci disponibili per una nuova forma di accoglienza: i profughi del nord 
Africa. 

 
Infatti quando ancora questa famiglia si trovava alla Tenda di Abraham, siamo stati 

contattati dalla Protezione Civile per l’accoglienza di un nucleo familiare di sei persone, 
profughe dalla Libia, ma originarie del Ciad, sbarcate pochi giorni prima a Lampedusa da un 
barcone stracarico di migranti. 

La nostra ospite, di lingua araba, si è rivelata preziosa in quei primi giorni per riuscire a 
comprendere i nuovi arrivati nelle cose più semplici e necessarie.  



 

 

Abbiamo passato delle belle serate tutti insieme all’aperto, ridendo anche del “telefono 
senza fili” che bisognava fare per capirsi, riuscendo forse a sciogliere un poco dell’angoscia 
che accompagnava la loro vicenda drammatica. 

 
La mamma tunisina con i suoi bambini ha trovato in Settembre una nuova e forse più 

stabile soluzione. Con loro rimane un bel rapporto di amicizia e il desiderio, da parte nostra, 
di far sentire la nostra vicinanza nelle difficoltà e nella solitudine che accompagnano la vita 
di donne straniere, sole con i loro bambini. 

 
La famiglia di profughi è tuttora con noi e ci porta a metterci continuamente in 

discussione per la grande differenza di cultura e per le modalità diverse nel vivere la 
famiglia, i rapporti con le persone e con le cose. La lingua è ancora un problema grande che, 
purtroppo, ci ostacola nella comunicazione e nella comprensione reciproca. 

Al loro arrivo siamo stati travolti da tanti problemi burocratici: i documenti da fare,  
l’iscrizione dei bambini nelle scuole e da tanti impegni, soprattutto visite mediche e 
accompagnamenti. Attualmente anche i genitori frequentano la scuola di italiano in attesa di 
conoscere gli esiti della loro richiesta di asilo. 

Vista la complessità della situazione abbiamo capito di non riuscire a far fronte a questa 
accoglienza con le nostre sole forze, così abbiamo chiesto aiuto al di fuori della comunità. 

Un educatore, capo scout, ha iniziato a collaborare con noi stabilendo un bel rapporto 
con tutta la famiglia ospite e aiutando i ragazzi nei compiti e nel tempo libero. All’inizio 
dell’anno la sua collaborazione si è strutturata attraverso la sua assunzione nella nostra 
cooperativa. Una richiesta di aiuto si è trasformata, così, nella possibilità di un lavoro 
regolare per un giovane. Grazie a lui ci sentiamo più sollevati e affrontiamo i numerosi 
impegni con un po’ più di respiro. 

 
A questo punto diamo la possibilità ad ogni singola famiglia di raccontarvi come ha 

passato quest’anno e quali frutti ha portato per lei.  
 
MICHELE E LUISA GIANNULI 
La caratteristica più evidente di quest’anno è avere più tempo per la nostra famiglia, 

che rimane il nostro impegno maggiore, oltre al lavoro. Abbiamo tratto grande giovamento 
dall’allentamento degli impegni di comunità e dalle nuove modalità decisionali che ci hanno 
fatto risparmiare molte energie e ci hanno regalato serate libere da impegni. 

La nostra famiglia è, per noi, una gratificazione e un motivo per ringraziare il Signore. E’ 
bello vedere come crescono i nostri figli e quanta importanza riveste nella vita di ogni 
persona avere una famiglia alle spalle. 

La persona più impegnativa rimane Sara, la bimba di quattro anni in affido alla nostra 
famiglia da oltre due anni. Vivere in comunità ci permette di avere un aiuto dalle altre 
famiglie per la gestione dei vari impegni che la riguardano e per poter contemporaneamente 
seguire quelli dei nostri figli.  

La cosa, però, che ci fa più faticare è sostenere la sua sofferenza e il suo disagio nelle 
modalità con cui li butta addosso alle persone a cui vuole più bene. Man mano che cresce ci 
stupisce la sua intelligenza e le semplici, ma taglienti riflessioni che fa sulla sua situazione. La 



 

 

sua vita è un alternarsi continuo di serenità, affettuosità, dolcezza e rabbia, agitazione e 
tormento. Certo, nonostante tutto, vediamo i progressi che fa e il miglioramento della sua 
autostima: a Natale ha imparato ad andare in bicicletta senza ruotine.  

La presenza di Sara vicino a noi, come quella di tutte le persone che soffrono, è una 
provocazione alla nostra fede che ci fa chiedere: “ma la sua vita è davvero in salvo?”, e ci 
costringe ad esseri sinceri con noi stessi quando Gesù ci domanda: “e tu, chi dici che io sia?”  

Di nuovo, come è stato per il cammino in comunità, il Signore ci invita ad  abbandonare 
gli slogan, le risposte che ci danno sicurezza, ma che non viviamo fino in fondo, a diventare 
adulti insieme alla nostra fede e a riconoscerci sempre bisognosi del suo aiuto.  

 
LUCIANO E PAOLA RIGHINI 
L’anno appena trascorso è stato, per noi, l’anno della famiglia: tanti sono stati gli 

avvenimenti e i doni ricevuti. 
A Maggio abbiamo vissuto la morte serena di Natalia, la mamma di Luciano, 

accompagnata dalla presenza e dall’affetto di figli e nipoti. 
In Luglio il nostro primogenito, Simone, è diventato papà e noi stiamo assaporando, per 

la prima volta, la gioia di essere nonni. Il nipotino è un maschietto e si chiama Paolo. 
Dopo l’estate i nostri figli Michele e Caterina, che nel frattempo si è laureata a pieni 

voti in fisioterapia, hanno deciso di lasciare il nido ed ora vivono uno a Imola e l’altra a Castel 
S. Pietro. Anche questo fatto è stato per noi motivo di gioia e gratificazione: si è concluso un 
percorso educativo durato tanti anni e vedere questi figli che, come persone responsabili, 
iniziano un itinerario di completa autonomia è fonte di grandi soddisfazioni. 

Ora in un appartamento molto grande viviamo con Maria Chiara che, fra pochi mesi, 
approderà alla maggiore età e che, naturalmente, è spesso fuori di casa. Noi due stiamo 
riscoprendo il piacere di godere l’uno della presenza dell’altra, liberati dall’ansia educativa 
verso i figli. Quest’anno, poi, festeggeremo i trent’anni di vita insieme: un bel traguardo; mica 
siamo nonni per niente! 

Si è conclusa l’accoglienza di Romina, la ragazza che stava compiendo, con il nostro aiuto, 
un percorso di autonomia. Purtroppo questa conclusione non è avvenuta nei modi e nei tempi 
desiderati. La sua fatica a lasciarsi guidare e la ripetuta incapacità nel rispettare e portare a 
termine gli impegni assunti sono state le cause per la fine del suo affidamento presso di noi. 

Continuiamo, nel nostro quotidiano, a vivere con la porta aperta e, sebbene non ci sia a 
livello familiare nessuna accoglienza in corso, sono molte le persone che “usano” la nostra 
casa come luogo di riposo, di condivisione, di ricerca di senso, di fuga dalla solitudine. Noi ne 
siamo felici e ringraziamo ciascuno per i doni che porta alla nostra vita. 

 
GIULIO E FRANCESCA DALL’ORSO 
E’ stato un anno sereno, seppur impegnativo e non ancora “chiaro”, caratterizzato dalla  

ricerca di nuovi equilibri nella propria vita, nella relazione con i vicini e con gli ospiti, dal 
desiderio di nutrire maggiormente l’interiorità.  

Abbiamo gustato tempi in famiglia, relazioni più serene fra e con i figli; e poi ancora  la 
scelta di studi universitari di Sofia, il termine degli studi di Giacomo che si è laureato il 14 
marzo e la fine esami per Cecilia che intravvede la laurea nell’estate. 



 

 

Abbiamo anche accolto con sorpresa e gioia la richiesta di Giacomo di entrare come 
socio nell’Associazione “La Tenda di Abraham”. Ha voluto, così, dare una veste ufficiale al suo 
desiderio di contribuire attivamente alla vita associativa. 

 E’ un’esperienza nuova e significativa la condivisione con gli amici di Rimini dove ci 
rechiamo mensilmente per guidare un gruppo di preghiera secondo lo stile ignaziano appreso a 
Villa San Giuseppe. 

La vicenda della Bottega della solidarietà si è conclusa e, forse per la prima volta, senza 
rammarico. Questa esperienza ci ha messo a contatto con molta umanità, con povertà 
nascoste e dignitose, con generosità inaspettate e ha creato nuovi rapporti.  E’ stato intenso, 
sudato fino all’ultimo momento, il distacco con il passaggio di consegna del negozio ad un 
gruppo di giovani che prosegue l’esperienza con alcuni tratti di continuità e alcuni elementi di 
innovazione, puntando molto sui valori del recupero, del riuso e del riciclo. 

 
Molto coinvolgente l’esperienza con la famiglia del Ciad: sentire i loro racconti, la 

drammaticità delle loro vicende, recenti e remote, e la loro gratitudine ci ha offerto 
momenti stimolanti, alternati a momenti di impatto emotivo forte e non sempre “positivo”, 
dove le diversità procuravano grande fatica. Comunque, la relazione con loro è sempre 
arricchente, specchio di contraddizioni loro, nostre, della società. 

Abbiamo la speranza che la catena dell’odio e della violenza si possa spezzare con gesti 
di misericordia e ci aiuta pensare che anche loro sono credenti. Viviamo con reciproco 
rispetto l’espressione della propria fede. Questo ci sembra un bel seme da seminare. 
Crediamo che la vicinanza con queste diversità di religione, educazione, cultura e forma 
mentis ci solleciti a fare spazio ad altre categorie di pensiero e di vita concreta. 

Inoltre la partecipazione di alcune persone della scuola e del paese rende questa 
accoglienza un’esperienza di ulteriore condivisione. 

In tutto questo il Signore dov’è? Crediamo ci sia accanto, presenza discreta. 
 

~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~ 
 

Tornando all’associazione, anche quest’anno vogliamo ringraziare tutti coloro che ci 
sostengono  con il loro contributo e con il 5x1000: come vi abbiamo raccontato grazie a 
questi aiuti ci è possibile affrontare accoglienze, come quella di questa estate, che 
diversamente, da soli, non riusciremmo a sostenere. 

 
Vi salutiamo con l’augurio che la resurrezione di Gesù illumini ogni aspetto della nostra 

vita. 
Buona Pasqua da 
 

Luisa e Michele, Francesca e Giulio, Paola e Luciano  
della Tenda di Abraham. 

 
Castel San Pietro Terme, S. Pasqua 2012 


